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Il titolo di questo mio intervento suggerisce una certa ridondanza: il testo narrativo, 

infatti, ha già in sé, come funzionalmente strutturale, il concetto di “tempo”, in base al quale 

lo possiamo identificare e parallelamente distinguere da altri tipi di testo. Sarà, quindi, tra gli 

obiettivi principali della mia analisi evidenziare questa ridondanza logico / concettuale, per 

cui dovrei poter concludere, se sarò convincente, con la conversione del titolo in: “Il tempo, 

principio ordinatore del testo narrativo”. 

La definizione di testo narrativo è abbastanza univocamente precisata, in linguistica, tanto 

per il testo letterario che per il testo non letterario, dalla distensione sull’asse temporale di 

una serie di eventi, raccontati, qualunque sia la natura della voce narrante, in successione e 

movimento, o, se si preferisce, dall’inizio alla conclusione
2
. 

Il processo narrativo poi, come suggerisce con finezza il Ducrot-Todorov
3
, possiede 

almeno tre protagonisti: il personaggio (egli), il narratore (io) e il lettore (tu); è abbastanza 

intuitivo che questi tre elementi si situino in modo diverso rispetto al procedere degli eventi e 

che la diversità del loro punto di vista sia in prima istanza una diversità di collocazione 

rispetto all’asse temporale. 

Per la mia analisi assumo il testo letterario narrativo come esemplare; sappiamo, infatti, 

che ogni trama (imprescindibile tanto nel racconto quanto nel romanzo), ha bisogno di 

un’estensione temporale per esprimere le proprie potenzialità narrative e le complesse 

implicazioni tra personaggi ed eventi. 

Prima di procedere all’analisi della novella di Pirandello da me scelta per questo scopo, 

sottolineo l’interesse didattico che mi induce, come insegnante, a fare del testo narrativo il 

primo livello di approccio per l’educazione alla lettura con i miei studenti del biennio; se 

pure questa scelta apparirà più motivata in seguito, anticipo una considerazione ben nota in 

psicologia cognitiva e che riprendo fedelmente da Van Dijk: «L’esecuzione lineare delle 

macro-strutture in un racconto si basa dapprima sulla strutturazione temporale degli eventi (e 

poi... e poi... e poi...). [...] Più tardi, si acquisiranno le relazioni causali e, ancora più tardi, le 

regole basate sull’inferenza deduttiva e induttiva (generalizzazioni, predizioni, spiegazioni, 

ecc.)»
4
. Mi pare quindi importante tener presente che, rispetto ad altri tipi di testo, come ad 

esempio il testo argomentativo, il testo narrativo consente un approccio graduale rispetto alle 

difficoltà e alle abilità psicolinguistiche messe in gioco, permettendo appunto di restringere il 

campo alla “temporalità” delle sequenze narrative senza implicare necessariamente il più 

 
 
1 In Lorenzo Coveri (a cura di), Insegnare letteratura nella scuola superiore, Quaderni del Giscel , La Nuova 
Italia, Firenze, 1986, pp. 44-50. 

  
2 Cfr. C. Bazzanella, Lavorare sulla lingua, Milano, Bruno Mondadori, 1984, p. 99. 
3 O. Ducrot e T. Todorov, Dizionario enciclopedico delle scienze del linguaggio, Milano, ISEDI, 1972, p. 354. 
4 T. A. Van Dijk, Nota sulle macro-strutture linguistiche, in M. Conte (a cura di), La linguistica testuale, Milano, 
Feltrinelli, 1977, p. 193. 



© Giscel  Francesca Pilato, Il testo narrativo e il tempo 
 

2 
 

complesso piano delle relazioni causali e delle astrazioni e generalizzazioni concettuali
5
. 

Il livello più immediato su cui il focus temporale del testo narrativo emerge con evidenza, 

e il più utilizzabile didatticamente, è senz’altro il livello della coerenza narrativa (per 

coerenza si intende la connessione delle parti di un tutto, l’integrarsi nel testo di più 

enunciati secondo una ragionevole consequenzialità logica, semantica e pragmatica)
6
. 

La coerenza temporale del testo narrativo è generalmente affidata a un ordine paratattico, 

scandito dal susseguirsi dei vari piani temporali cui spesso si accompagnano locuzioni 

avverbiali temporali, quali, ad esempio, due anni fa, ora, d’improvviso, un bel giorno, ecc. 

La giusta obiezione che potrebbe essermi rivolta, a questo punto, riguarda numerosi 

esempi di testi narrativi in cui le modalità di racconto sono difficilmente imbrigliabili in uno 

schema temporale “cronologico” e in cui invece prevale il tempo individuale del discorso 

con le conseguenti retrospezioni o anticipazioni narrative sull’asse temporale (valgono per 

tutti i tre esempi “classici” della dilatazione temporale di Joyce, del tempo interiore in Proust 

e della avventura incompiuta nel tempo in Conrad); ciò è senz’altro vero, ma non sposta il 

problema di coerenza profonda del testo narrativo che vede il rapporto tra fatti e tempo come 

costitutivo e che, pur nelle sue affascinanti e novecentesche espansioni, ha comunque in 

questo rapporto il suo riconoscibile nucleo. 

 

La novella di Pirandello L’eresia catara
7
, da me scelta per l’analisi, non pone comunque 

questi problemi; infatti essa si configura come un testo narrativo “esemplare” rispetto al filo 

del tempo; l’azione si svolge nell’arco di tre giorni ed è, se possiamo dire, tutta compresa 

nell’intervallo fra le due lezioni del prof. Bernardino Lamis, ordinario di storia delle 

religioni (da: «Diremo, o signori, nella ventura lezione, dell’eresia catara», fino alla 

paradossale e patetica conclusione della lezione successiva). Gli eventi sull’asse temporale 

sono contigui e cronologicamente ordinati, fatta eccezione per due brevi retrospezioni in cui 

il narratore introduce l’antecedente spinoso relativo alla polemica “scientifica” con lo 

studioso tedesco e una parentesi di scompiglio nell’ordinatissima vita del professore («Due 

anni addietro, gli era piombata addosso da Napoli la famiglia d’un suo fratello, morto colà 

improvvisamente [...]»). 

Vediamo ora di individuare gli strumenti d’analisi che il livello della coerenza consente 

e, parallelamente, i limiti che esso suggerisce. 

Il sistema temporale del testo narrativo è generalmente dominato dai piani temporali “al 

passato”, che, secondo la classificazione di Weinrich
8
, sono i piani tipici della narrazione 

(vale a dire l’imperfetto, il passato remoto e il trapassato prossimo, che si contrappongono ai 

verbi tipici del “commento”, cioè il presente, il passato prossimo e il futuro). 

L’eresia catara non delude questa aspettativa di lettura: i tempi della narrazione sono 

assolutamente prevalenti (a parte un «notare» rivolto ai lettori che inserisce in modo quasi 

colloquiale una nota di commento: «notare che il professore Lamis non aveva voluto 

prender moglie per non esser distratto in alcun modo dagli studi»). 

I tempi della narrazione si categorizzano poi facilmente in base ai tratti distintivi del 

sistema temporale: vale a dire che il piano “della messa in rilievo dei fatti” è affidato alla 

morfologia del passato remoto e il piano dello sfondo narrativo è affidato alla morfologia 

dell’imperfetto e del trapassato prossimo, proprio come Weinrich suggerisce (ricordo che “lo 

sfondo” assolve a una funzione descrittiva, illustrativa ovvero relativa a circostanze 

accessorie). 

La puntuale analisi di Weinrich, che qui ho sintetizzato tralasciando però altre 

 
5 Cfr. l’itinerario didattico proposto in C. Bazzanella, cit. (F. Pilato, Appunti di un percorso tempo-causa per la 
comprensione e la produzione di testi nel biennio, pp. 151-183). 
6 La definizione è tratta da C. Bazzanella, cit., p. 40. 
7 L. Pirandello, L’eresia catara, in Novelle per un anno, Milano, Mondadori, 1937, p. 664. 
8 H. Weinrich, Tempus, Bologna, Il Mulino, 1978.  
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interessanti osservazioni (rispetto, ad esempio, alla prospettiva linguistica relativa alle 

informazioni, sull’asse temporale, di grado zero, anticipate o recuperate), non ci consente 

comunque di andare molto oltre nell’analisi delle relazioni temporali all’interno del testo; e 

se su di un piano di congruenza logico/temporale e di approccio pragmatico / didattico 

questo livello d’analisi può senz’altro essere considerato soddisfacente, su di un piano più 

specificamente linguistico e coesivo rimangono ancora degli aspetti temporali / relazionali 

non precisati. 

Mi spiego subito con un esempio tratto per l’appunto dalla succitata Eresia catara; 

secondo la categorizzazione di Weinrich, i due imperfetti relativi ai due seguenti punti del 

testo: 

 
a) ogni volta, dopo la lezione, si faceva una giratina di sollievo giù per piazza del 

Pantheon [...] 

 

b) subito il Ciotta, che non poteva ancora riprendere fiato dall’emozione, stese le 

braccia e si piantò davanti all’uscio per impedire il passo 

 

dovrebbero assolvere la medesima funzione di «tempi narrativi di sfondo». Intuitivamente, è 

subito evidente che i due imperfetti, benché morfologicamente identici, sono funzionalmente 

ben diversi sul piano delle relazioni temporali. 

Il primo, infatti, rafforzato dalle due locuzioni temporali ogni volta e dopo la lezione, è 

perfettamente autonomo ed esprime una modalità oggettiva di azione che i linguisti tedeschi 

chiamano Aktionsart; il secondo invece presuppone una relazione con altri tempi verbali che 

ne precisino la collocazione sull’asse temporale rispetto alla narrazione degli eventi. 

L’imperfetto non poteva è infatti subito seguito, e non solo per la coerenza pragmatica 

suggerita dalla subordinazione relativa, dai due passati remoti stese (le braccia) e si piantò 

(davanti all’uscio); da due passati remoti, quindi, che potremmo indicare come perfettivi e 

autonomi sull’asse temporale in quanto esprimono un fatto compiuto. 

 

È stata per me di valido aiuto, a questo proposito, la chiave interpretativa che Franz 

Houweling individua rispetto a questo complesso livello d’analisi nel suo articolo Deictic 

and anaphoric tense morphemes
9
. 

Sono costretta a sintetizzare i risultati della sua ricerca per poter continuare con chiarezza 

la mia analisi sul testo narrativo. 

Houweling individua sull’asse temporale un rapporto diretto e indiretto col tempo 

dell’enunciazione del messaggio; se il parlante o il narratore (come nel nostro caso) usa una 

deissi temporale (vale a dire un verbo che esprime morfologicamente un aspetto perfettivo e 

compiuto), noi diremo di trovarci di fronte all’aspetto autonomo delle relazioni temporali 

rispetto all’identificazione di un evento nel tempo, a sinistra o a destra dell’asse temporale (è 

il caso, secondo Houweling, del passato prossimo, del presente, del passato remoto e del 

futuro, spesso accompagnati, in questa funzione “deittica”, dagli avverbi o locuzioni 

temporali); ma quando, come nel caso del nostro precedente non poteva, il narratore usa un 

verbo che esprime morfologicamente coincidenza (come nel caso dell’imperfetto), 

anteriorità o posteriorità rispetto agli eventi indicati dai tempi deittici, allora dobbiamo 

arguire che questo verbo non è in rapporto diretto col tempo dell’enunciato; diremo con 

Houweling, che tutte le volte che la relazione tra il narratore e i fatti narrati non è diretta, 

individuiamo una anafora temporale e che sono anaforici e non autonomi i verbi che 

esprimono morfologicamente questo tipo di relazione (è il caso dei verbi imperfettivi, ma 

anche, per quanto riguarda l’anteriorità e la posteriorità, dei verbi non imperfettivi come il 

trapassato remoto, trapassato prossimo e futuro anteriore, che Houweling considera “ibridi”). 

 
9 F. Houweling, “Deictic and anaphoric tense morphemes”, in Journal of Italian Linguistics, 1, 1982, pp. 1-30. 
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Il concetto dell’anafora temporale è in qualche modo paragonabile al rapporto anaforico 

che si stabilisce tra pronome e nome, se lo si vuole facilmente identificare 

indipendentemente dalla realtà dell’analisi testuale. 

Apparirebbe, quindi, a prima vista contradditorio l’uso autonomo, così come è stato 

precedentemente individuato, dell’imperfetto «si faceva una giratina»; ma Houweling 

sostiene questa intuizione semantica, precisando che tutte le volte che le modalità d’azione 

espresse dalle morfologie verbali generalmente non autonome sono accompagnate da 

locuzioni temporali avverbiali (come nel nostro caso da ogni volta, dopo la lezione) esplicite 

o implicite, il rapporto sull’asse temporale si modifica e diventa nuovamente, 

indipendentemente dalla morfologia imperfettiva, diretto col tempo dell’enunciazione del 

messaggio. 

Tornando alla novella di Pirandello, possiamo quindi, in definitiva, tentare di tracciare 

una “mappa relazionale” tra i tempi verbali che approfondisce e supera l’analisi della 

congruenza logico / temporale cui ci siamo prima riferiti e che ci consente, anche sul piano 

della comprensione del testo narrativo, sfumature e distinguo ben più motivati. 

 

 

Piani temporali presenti nell’Eresia catara 

 

a) Il piano della deissi temporale (in rapporto diretto col tempo dell’enunciato). Pirandello 

affida al passato remoto il compito di precisare lo svolgersi degli eventi; valgano per tutti i 

numerosi punti in cui lo troviamo nella novella, questa serie in «successione» di passati 

remoti deittici: 

 
Giunse all’Università in uno stato compassionevole: zuppo da capo a piedi. 

Lasciò l’ombrello nella bacheca del portinajo; si scosse un po’ la pioggia di 

dosso, pestando i piedi; s’asciugò la faccia e salì al loggiato. 

 

b) Il piano dell’Aktionsart (forme imperfettive autonome accompagnate da locuzioni o 

avverbi temporali). L’uso «autonomo» delle forme imperfettive è molto evidente e ripetuto 

nel testo, proprio per sottolineare attraverso le predicazioni «statiche» e ripetitive le abitudini 

di vita del professore. A queste modalità d’azione Pirandello affida sicuramente una certa 

funzione di «narrazione di sfondo», come dimostrano i seguenti esempi: 

 
Non s’era portato nemmeno il letto: dormiva con uno scialletto su le spalle, 

avvoltolato in una coperta di lana, entro il seggiolone. Non cucinava. Seguace a 

modo suo della teoria del Fletcher, si nutriva con poco, masticando molto. 

Votava quel famoso cartoccio nelle due ampie tasche dei calzoni, metà qua, metà 

là, e mentre studiava o scriveva, in piedi com’era solito, mangiucchiava o un 

amaretto, o una schiumetta o una bocca di dama. Dopo un anno di quell’inferno, 

si sentiva ora in paradiso. 

 

È da notare, in questo pezzo di testo, che l’avverbio temporale in senso stretto, che 

garantisce l’autonomia dell’imperfetto, accompagna soltanto l’ultimo verbo («Dopo un anno 

di quell’inferno, si sentiva ora in paradiso»). 

Per le altre morfologie imperfettive, invece, le locuzioni avverbiali sono sostituite da altri 

imperfetti, questa volta anaforici (mentre studiava o scriveva, e in piedi com’era solito), 

oppure solo implicite, come nel caso di non cucinava, in cui è implicito l’avverbio mai
10

. 

 
10 Un ultimo punto, rispetto alla coesione temporale del testo, meriterebbe un approfondimento. Mi 
riferisco a ciò che con terminologia varia chiamiamo locuzioni avverbiali, connettivi semantici o reference 
point. Houweling scrive (op. cit., p. 8): «Il refercnce point è un preciso intervallo o momento, non determinato 
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c) Il piano dell’anafora temporale, ovvero rapporto non diretto col tempo dell’enunciato, 

espresso tanto dalle forme imperfettive (sullo stesso piano temporale - coincidenza), quanto 

dalla forme imperfettive (che stabiliscono un altro tempo rispetto a quello espresso dalla 

deissi temporale): 

 esempio di coincidenza sull’asse temporale: «Quando fu alla mattina del terzo giorno, 

che doveva dettar la lezione, [...]»; 

 esempio di anteriorità sull’asse temporale rispetto al tempo identificato dai verbi deittici: 

 
Non di meno, entrando, il professor Lamis, che non soleva mai alzare il capo, 

ebbe la consolazione di intravedere in essa (nell’aula), così di sfuggita, un 

insolito affollamento, e ne lodò in cuor suo i due fidi scolari che evidentemente 

avevano sparso tra i compagni la voce del particolare impegno con cui il loro 

vecchio professore avrebbe svolto quella lezione... 

 

I tre piani su cui si svolge la narrazione ora individuati (deissi temporale, Aktionsart e 

anafora temporale), ci inducono a una riflessione: quale è il “nodo”, il “punto di rilievo” di 

questa analisi, che ci consente di compiere un ulteriore passo nella comprensione del testo 

narrativo, rispetto al senso profondo della sua pianificazione? 

A mio avviso, è il concetto di anafora temporale quello che ci consente un maggior 

approfondimento, proprio in quanto supera una prospettiva temporale di contiguità e di 

giustapposizione, cui invece si rifà il livello della coerenza, per giungere a una prospettiva 

temporale / relazionale più complessa (come si è visto). 

Parlare di anafora relativamente alla coesione testuale non è per nulla una novità; è un 

approccio direi assodato quello di focalizzare le riprese anaforiche (sostituzioni, riferimenti, 

ellissi, ecc.) come “responsabili” della coesione di un testo
11

; individuare l’anafora 

temporale, però, come piano coesivo / relazionale nel testo narrativo, è sicuramente una 

proposta interessante e, oserei dire, inedita, che possiamo estrapolare dallo studio di 

Houweling. Naturalmente l’analisi andrebbe approfondita e sviluppata sulla lettura di molti e 

svariati testi narrativi, per poter esprimere un giudizio più prudente e conclusivo, ma va 

comunque colto, come stimolante ipotesi di lavoro, lo spunto che ci suggerisce il nostro 

studioso. 

È infatti ragionevole inferire, se accettiamo come strutturale la pianificazione temporale 

nel testo narrativo, che anche la coesione sia significativamente connessa con questo livello e 

trovi delle sue specifiche vie per realizzarsi, come suggerisce la relazione tra deissi 

temporale e anafora temporale. 

 

 

 
tutte le volte dal parlante in ogni nuova frase, ma dettato dal discorso» (la traduzione è mia); è insomma 
un concetto che appartiene al testo e non alla frase, e quindi entra di diritto nell’analisi delle relazioni 
temporali. Non potendo ora approfondire questo tipo di analisi, si può perlomeno intuire a quale livello di 
coesione il reference point intervenga: “appartiene” alle predicazioni autonome, che stabiliscono un rapporto 
diretto col tempo dell’enunciato, sia che si tratti di morfologie autenticamente deittiche, sia che si tratti di 
modi d’azione tipici dell’Aktionsart. Rispetto all’anafora temporale, invece, il reference point assolve la 
funzione non di riferimento diretto, ma di “ancorare” questi sull’asse temporale, a sinistra o a destra 
rispetto all’antecedente deittico. Molto interessante, a questo proposito, è lo studio di P. M. Bertinetto, 
“Intrinsic and extrinsic temporal references. On restricting the notion of “reference time’’, sempre in 
Journal of Italian Linguistics, 1, 1982, pp. 71-108. 
11 Cfr. C. Bazzanella, cit., p. 41. 


